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L  A   P  AC  E 

FRA  lA  VIRTUS  E  LA  BELLEZZA 
■^•SSipfs^oSSé»  ^S«M 

4  MO  IlB\ 

MA  dre ,  qual  nube  adombra 
li  bel  feren  del  tuo  fembiante? 
Io  miro, 
Ch^  fcuotendo  la  fronte 
Parli  fra  te:pm  delPufato  acce- 
D'un  Vivace  vermiglio; 
Sbn  le  tue  gote  ,  e  tremulo  balena 
Fra  l'efpreffe  dall'ira  umide  (lille 
Il  foa  ve  fiilgor  di  ti^e  pupille  : 
Che  avvenne  ?  Chi  t'ofFefe  ? 
Spiegati ,  parla  ,  Io  punirò  l'audace . 

Amor ,  lalciami  in  pace 

Amo  \b.. 

In  pace?  E  fai. 
Che  Mba  è  defta  orq;iai ,  che  và  fuperbo 
Del  Nome  di  TERESA  il  dì  che  nafce? 

tosò, 

.  Da  Giove  eletta 
Sà'recartunonfofti, 

V  ■  A  5  Da 


6  ^ 

Da  Tefori  del  Fato  i  lieti  augurjr. 
Alla  Doona  Reali     \;  v  \, 

.    /^.£         \  t. 
Sì  :  ma  pretencfe 
Pallailte  ^opa^g  all\)nprato  p^fcv^  ;t 
E  '1  commajfido  di  Giove  è  già  fo|p€lo  • 
*      ^  Af  O  R  £•  '  ' 
Sempre  così  nemica 
Pallade  ai  da  {offrir  ? 

Mai  da  quel  giorno ,  ^  ^ 

Che  il  pónio  combattuto  in  Ida  ottenni. 
Placarla  non  potei  •  Bieca  mi  guarda, 
Sdegnofa  mi  favella ,  ■  '  ^ 

Come  fia  colpa  mia  s'ella  è  nféft  bella  y 

^  M  0  ii  È  i 

Ma  quai  ragioni  adduce  *  ' 

F  E  Tsf  r  ^^E. 
Nol  sò.  Sòchefòdotta 
'  A^  gran  parte -de'Numt  .  Altri  le  mie,' 
Altri  fòflien le Jue  ragioni,  e  tutta 
Nella  gara  indecifa 
La  Famiglia  immortai  freme  diyifk . 
^  M  0  I{^E  . 
G  io  ve  dovrebbe  almen  . .  »  i 

VE  I^E  2^£ 
Giove  riculà 
Fra  due  care'ieguàlmente 
Sue  figlie  pronunciar .  Vuol,  che  ciaf&ùna 
Scelga  Giudice  un  Nume,  ed  illìipremo' 
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Arbitrio  filo  tutto  rimette  in  effi  : 
Apollo  la  Rivale ,  io  Marte  ekfli . 
\4  M  O  V^E. 
Apollo,e  Marte?ah!dunqiie  ai  vintoren- 
^  De  tuoi  vezzofi  ]umi ,  £trambi 
Io  sò  ch'ar(èro  al  fuoco ,  e  tu  Io  (ai  , 
Or  che  paventi  mai  ?  di  che  ti  affenni  ? 
I  V  EV^E  \  E. 

Io  paventar?  t'inganni 
Non  mi  conofci ,  Amor 
E'  fdcgno,  e  non  timor 
Qiiel  che  m'accende  • 
J^o  di  mia  cura  il  frutta 
Non  mi  farò  rapir. 
Ma  fremo  a  quelPardir  , 
I  '        Che  mei  contende .       Io  &;c. 
^  M  O  B^E. 
Taci  non  più.  S'apprefla 
Quinci  la  tua  nemica  > 
Quindi  il  Nume  dell' Armr,e  'I  Dio  di  Deb, 
E  tutto  appreflb  a  lor  s' affolla  il  Cielo . 
V  E  X.E 
Celatevi  ire  mie.  L'arti  vezzofe 
Son  armi  più  ficure  in  tal  momento  l 
^  M  0  I{^E. 
La  Virtftjla  Bellezza,  ecco  a  cimento  ^ 

ATOLLO r  M^I{TEy  COBp 
DI  DElT^. 
ATOLLO. 
Alme  figlie  di  Giove  ^  Or- 
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Ornamento  deg'Aftrb  e  quando  avranno 
Fin  le  voftre  difcordie  ? 

IlCielnefoffre 
Tutto  in  parte  divilb  •  >  ; 
\A  V  O  L  LO. 
E  la  terra  non  men  ;  che  raro  in  terra  ^ 
Dopo  la  voftra  lite 
E  Bellezza ,  e  Virtù  trovanfi  unite  . 
Se  divife  si  belle  fplendete , 

Che  farete  se  '1  voftro  fplendore 
Ricongiunto  fi  torna  a  veder  ? 
Voi  compagne ,  voi  fole  potete 
Far  che  viva  d'accordo  in  un  core 
Gloria ,  amore ,  ragione^  e  piaceri 
F  E  X  E  I^Et 
La  mia  gloria  difendo  • 

T  ^  L  L  ^  D  E. 
Vendico  i  torti  miei . 

^  M  O 
Le  tue  vendette 
Poco  tremar  ci  fanno . 

T  ^  L  L  J[  D  E. 
Tu  qui  ?  Dunque  per  tutto 
Ai  da  mifchiarti  Amore  ? 

^  M  0  i^£. 
E  ftranoin  vero , 
Che  là  dov'  è  in  periglio 
La  ragion  d'una  Madre ,  accorra  il  Figlio  ] 
T  ^  L  L  ^  D  E. 
parti  :  dove  fon  io  Noa 


Non  lice  a  te  di  rimaner  J 
^  M  Q  II 

Sì  forte 

Quefta  legge  non  è  qual  tu  la  credi , 
Speflb  ti  fon  vicino  ,  e  non  mi  vedi  • 

V  ^  L  L  E. 
Ah.'da  noi  s'allontani 

Ogell  'ardito  fanciullo ,  arbitri  Dei; 
M  ^  £iTE. 
Ma  perche  ? 

F  E  T^E  IIE: 
Qual  t'irrita 
Contro  chi  non  tìoffende  odio  (egreto 
T  A  L  L  ^  IX 
Temerario ,  inquieto. 
Confonderà  il  Giudizio  > 
Detterà  nuove  riffe , 
Tenterà  difedurci. 

V  E  T^B  i^je; 
E  ben .  Rimanga 
Spettatore  in  dilparte . 

M  U  B^T  B. 
E  nonardifca 
D'appreflarfi  ad  alcuno . 

V  ^  L  L  A  D 
Eh!  Portan guerra 

Pur  da  lungi  i  fuoi  ftrali  • 

A  U  Q  . 
Eccoli  a  terra . 
Or  così  difarmato  • 

A  5  Re 


IO 

Reftar  potrò  ? 

T  A  L  L  :a  n 

Nò  •  Garrulo  qual  fei  ^ 
Co'  tuoi  detti  importuni 
TurbareftiilConfeflb, 
Parti, 

V  B  V^E  R  E. 

Se  a  tanti  Numi 
E'  permeflb  reftar ,  perche  fi  fcaccia 
Solo  il  mio  figlio  Amor  ? 

Ji  T?  O  L  L  0. 

Refli,ma  taccia . 

V  ^  L  L  ^  a  e: 

Non  tacerà  • 

4  M  0  \  B. 

Prometto 
Alla  legge  ubbidir.Tu  mi  vedrai 
Muto  afcoltar  • 

T  ^  L  L  ^  D  E  n 
Mafetacernon  fai* 

^  M  O  \B . 
Non  è  ver  *  D'ogni  collume  i 
Bella  Diva  io  fon  capace: 
Son  modefto,efono  auJaCQ^ 
So  parlare ,  e  so  tacer . 
Servo  fede ,  ufo  l'inganno , 
Son  pietofo  ,  e  fon  tiranna  ^ 
E  mi  adatto  a  mio  talento 
Ai  tormento  ^  ed  al  piacer  « 
Non  8ic. 


MylRTE. 
Dal  voflro  dir  dipende , 
Dive  l'arbitrio  noftro  • 

ATOLLO. 
Efponga  ormai 
La  Tua  ragion  ciafcuna . 

E  giacché  fce Ita 
Fu  Venere  la  prima  > 
Sia  Ja  prima  a  parlar  • 

r    Ch'  io  parli  ?  E  come  ! 
Se  tremo  al  cominciar  :  quanto  mi  cede 
Pallade  di  ragion ,  tanto  m'avanza 
Di  forza  ,  e  di  fàper  •  Con  tal  nemica , 
(Che  vai  celarfOil  mio  fvantaggio  io  fentOi 
E  mi  manca  l'ardir  pria  del  cimento  . 
Al  paragon chiamata , 
Voi  lo  vedete ,  io  vengo  inerme,*  ed  ella 
In  bellicofo  afpetto. 
Tutta  cinta  d'acciar  la  frontone  il  pett^» 
Colfoccorfo  degl'occhi  io  giungo  appena 
Qualche  volta  a  fpiegarmi;  ella  (il  fapete) 
Dì  eloquenza  èMaeftra.  Ah  troppo  òNumi 
L'armi  fon  difeguali ,  e  {è  la  voftra 
Pietà  non  mifoftiene  incontro  ad  efla  , 
Pallade  ha  vinto,  e  la  Giuftizia  è  opprefla. 
L'onor  ,  che  fi  contende. 
Con  mille  cure  io  meritai .  Quei  tanti 
Di  celefte  bellezza  eletti  doni 

A  6  Ondé 
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Onde  adorna  è  teresa; 
Tutti  fon  mio  fudor.  Oganto  mi  colla 
Già  vede  ognuno ,  oga'un  già  sà,  che  mai 
D'amor  la  Genitrice 

Non  compì  più  bell'opra .  Ah  fe  avefs'  io 

Della  nemica  mia  l'aurea  favella , 

Dell'una ,  e  1  altra  ftella  > 

Il  benigno  fplendore ,  i  dolci ,  e  parchi 

Moti  defcriverei  • 

Direi  come  in  quel  volto 

Fra  puri  gigli?  or  più  vermiglie,  or  meno, 

Trafparfifcon  le  rofe  •  O  parli^  o  taccia  > 

Come  innamori ,  e  come 

Tutto  fia  Grazia  in  lei , 

Tutto  fia  Macftà  direi ...  Ma  dove  [mo 

Sconfigliata  m'inoltro?  Oh  quanto  io  fce- 

Le  mie  ragioni!  Agl'occhi  voftri,  o  Numi, 

Non  credete  a  miei  detti.AU'Iftro  andate. 

Vedetela ,  oflervatc 

Quanti  preggi  in  quel  volto  aacolti  fono  :| 
E  poi  datemi  torto ,  e  vi  perdono . 
Quel  fuo  Real  fembiante  , 
Ch' a  d'ogni  cor  l'impero 
Vi  parlerà  lo  fpero. 
Vi  parlerà  per  me . 
Sj  rare  doti ,  e  tante 
Voi  troverete  in  lei  9 
Che  intenderete  ,  o  Dei , 
La  mia  ragion  qual  è  • 
^  M  0  Ì{_E. 
Pallade ,  or  che  dirai  ?  T^ir 


Dunque  al  divieto 
S^ubbidifce  in  tal  guifa  ? 

^  M  0  \  E. 

E'  ver,  m^accheto . 

V  ^  L  L  ^  D  E. 

Me  non  vedrete ,  o  Numi , 
Simolando  timor  lo  ftile  accorto 
Di  Venere  imitar  :  ricorra  all'arte  , 
Chi  fcarfo  è  di  ragion:  femplice,  e  puro 
Sò  5  che  il  ver  perfuade  ; 
Ed  io  cerco  giuftizia  ,  e  non  pietade  • 
Della  noftra  Eroina 

(Contenderlo  chi  può.)  Rara  >  fublinac  ^ 
Celeftc  è  la  beltà .  ♦ . 

^  M  0  ^ff  , 
Più  volte  io  fteflb 
Di  V enere  cercando  • 
Venere  la  credei , 

Correr  volli  alla  Madre  ,  e  corfi  a  lei  j 
Poi  la  conobbi ,  e  non  partii ,  che  troppo 
Dell'crror  mi  compiacqui . 

V  ^  h  h  ^  D 
Quello  tacer  fi  chiama  ? 

^  M  O  I^B. 
Aliai  non  tacqui  ? 

T  sA  h  h  ^  BB^ 
Ma  Dei . .  • 

jt  T  0  Q. 
Quando  la  legge 
Ofiervar  non  tì  piaccia  ^         Amor  * 


Amor  tu  dei  partir. 

^  M  0  B^E  . 

Dunque  fi  taccia  . 

T  ^  h  L  ^  D  E. 

Della  noftra  Eroina 
Celefte  è  la  beltà ,  ma  cede  affai 
A'  donijond'io  l'ornai  .  Trapunte  telej 
Delineate  carte,  opre  ingegnofè 
Di  fua  maeftra  mano  [ghi. 
Rammentar  non  vogPio,nè  in  quante  fpie* 
Pellegrine  favelle  i  fuoi  penfiierì  ; 
Non  come  al  canto  i  labri  , 
Non  come  il  piè  fciolga  alle  danze,o  come, 
Qyando  fcherzar  le  piace  , 
Tratti  il  Socco,e'l  Cotui  no.Arti  fon  quefle. 
Che  per  gioco  imparò  ^  tT^ìtrQ  dottrine 
Ricca  è  per  me.  Nelle  mie  fcuole  apprefò 
Della  Terra ,  e  de'Mari  i  nomi ,  e  ^1  fito  ^ 
11  genio  >  le  diftanze .  Io  le  (piegai 
I  regolati  giri 

Delle  sfv^re,  e  degl'aftri.  Io  le  vicende 

De  popoli  5  e  de  Regni .  Io  le  cagioni. 

Onde  cambian  tal'ora 

leggi,  coftumi^enon  è  t«to  ancora  « 

le  mie  virtfi  (èguaci 

1  utte  fin  da  quel  giorno , 

Che  vide  USol,  tutte  le  mifi  intorno* 

E  dubbitar  degg'io 

Della  Vittoria  ?  Ah  fe  temer  poteffi , 

Troppo  a'Giudici  mici 

Troppo  gran  tojrto ,  e  alla  ragion  farei . 

La 


La  meritata  palma , 
Arbitri  Numi,  afpetto 
E  palpitar  nel  petto 
Io  non  mi  fento  il  cor  • 
O' un  non  fo  che  nell'alma. 
Che  la  mia  Ipeme  affida  • 
/         OMa  ragion  per  guida , 

Non  sò  che  fia  timor  •       La  &c, . 
^  V  O  L  L  0. 
Non  è  facile  imprefa 
Il  decider  fra  voi  .  D'Entrambi ,  o  Dive  ^ 
Son  grandi  i  merti,e  l'ultima, che  s'ode^ 
Sempre  par  vincitrice  . 

M   ^   B^  T  E. 
A  chi  la  palma  - 
Offi-ir  fi  può,  che  la  ragion  dell'altra 
Oltraggio  non  ne  foffrà?  Armi  diverfè  ^ 
Ma  egual  forza  à  ciafcuna  • 
Se  Pallade  convince. 
Venere  perfuade.  Una  i  penfieri , 
L'altra  i  fenfi  incatena;  una  la  mente^ 
L'altra  feduce  il  core  ; 
Quella  imprime  rifpetto  ,  e  quella  amore  i 
Così  fra  doppio  vento 
Dubbio  Nocchier  taPor^ 
La  combattuta  prora 
Dove  girar  non  sà  • 
Che  fe  al  viaggio  intentò^ 
L'uno  feguir  procaccia. 
L'altro  fi  trova  in  facciaci 
Che  trattener  lo  f^u 

Cosi  &€•  JiVOt- 


té 

\A      0  L  L  O  . 

Udite  ,  Emule  eccelfe .  Incerti  fiamo  % 
E  lo  fiamo  a  ragion  •  Quanto  da  voi 
D'onor  mai  fi  potea 
Di  virtii ,  di  beltà ,  tutto  donafte 
Alla  Donna  Real:  ma  non  decide 
Quefto  la  gran  contefa ,  e  dubbio  ancora 
Se  bellezza ,  o  virtù  più  il  mondo  onora  • 
D'ogni  cor ,  d'ogni  penfiero 
Si  contrariano  l'Impero; 
Nè  può  dirfi  ancor  fe  cede 
La  virtude ,  o  la  beltà  • 
la  virtù  ciafcuno  apprezza , 
Stolto  è  ben  chi  non  lo  vede  j 
Ma  un  incanto  è  la  bellezza: 
J4on  ha  cor  chi  non  lo  sà  . 

D'ogni  &c. 

Chi  mai  negar  potrebbe 
Omaggi  alla  beltà  ? 

T  ^  L  L  ^  D  e: 

Chi  mai  contefe 
Appiaufi  alla  virtù  ? 

Luce  Divina , 
Raggio  del  Cielo ,  é  la  bellezza ,  e  rende 
Celefti  anche  gli  oggetti,  in  cui  rifplende» 
Quefta  l'ahme  più  tarde 
Solleva  al  Cìel ,  come  folleva  il  Sole 
Ogni  baffo  vapor  •  (iuefta  a  mortali 

Dal- 


Delia  peiiofa  vita 

Tempra  le  noje ,  e  ricompenfa  i  danni  * 
Quefta  in  mezzo  agl'affanni 
Gl'infelici  rallegra  j  in  mezzo  all'ire 
Qpefta  placa i  Tiranni  : i  lenti  fprona 

I  fugaci  incatena 

Anima  i  vili,e  i  temerarj  affrena  } 
E  del  fuo  dolce  impero  , 
Che  a  letizia  conduce 
Che  diletto  produce,  ove  fi  ftende 
Sente  ognuno  il  poter ,  neflìin  l'intende  i 
V  ^  L  L  ^  ù  E. 
Nella  mente  di  Giove 
A'  la  virtude  il  fuo  principio,  e  lènza 
Di  lei  nulla  è  perfetto.  Ella  ritrova 

II  mezzo  fra  gl'ecceffi  •  Ella  accoftunia 
Gli  animi  alla  ragion ,  Solo  per  lei 
Ne'  più  torbidi  petti 

Sentono  il  freno  i  contumaci  affetti  ^ 

Efente  dal  tiranno 

Impero  di  fortuna  ogn'or  tranquilla 

Eguale  oga'or ,  mai  non  efulta ,  ogeme 

Di  gaftighi  non  teme 

Perche  colpa  non  à .  Premj  non  cura  , 

Perche  paga  è  dife#  Libera,  èfeinpre 

Tra  i  ceppi ,  e  le  ritorte , 

E  non  cambia  colore  in  faccia  a  morte  ♦ 

E  maggior  d'ogni  dono 

Quello  non  fi  dirà ,  che  dalle  fiere 

Diftinguel'Uom  ?  che  Panime  rifchiara 
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Che  produce  gPEroi  ?  Che  ì  nomi  cccelfi 

Toglie  all'onde  fatali  ? 

Che  fimili  agli  Dei  rendè  i  mortali? 

Chiedi  a  cotefti  tuoi 
Ammirabili  Eroi^deMoro  affanni 
Se  la  beltà  gli  riftorò  ? 

T  ^  l  L  ^  D  E. 
Dimanda 
Agli  amanti  infelici  i  lor  deliri 
Se  rifanò  mai  la  virtù  ? 

y  £  7iE  X  S  ^ 
Spaventa 
Molti  il  rigor  di  lei  • 

T  ^  L  L  Zf  D  £  0 
Ma  è  dura  imprefa 
Trovar  chi  non  l'ammiri . 

F  E  rti  E  l^E. 
E  ben  leggiera 
Il  contarne  i  fèguaci  • 

V  ^  l  L  ^  D  Em 
E^  pur  rimpero 

Della  beltà  • .  •  ♦ 

F  E  7^  E  I^E^ 
Non  conofce  confini. 
Per  tutto  ifpira  amor.  Gli Uomini,i Numi, 
Le  fiere ,  i  tronchi  ifteflì 
Dalle  leggi  d'amor  fòiolti  non  vanno . 

V  ^  L  L  ^  D  E. 

Ma  fi  lagnan  d'Amor  come  Tiranno  • 

FE^ 


VE  %E  IlE, 
Odi  l'aura,  che  dolce  fofpira. 
Mentre  fugge  fcuotcndo  le  frqndctV 
Se  l'imendi,  ti  parla  d'amor .  ■  : 
.T  \^  L  Ly£  D  E» 
Senti  l'onda^  che  rauca  s'aggirai 
Mentre  geme  i-adèndò  le  fponde. 
Se  l'intendi,  fi  lagna  d'Amor . 

yEìiEI\Ey  E  ViAUaaE  (  a  2»5 
Ciuell'afFettQ^hifente  nel  petto 
Sa  per  prova  fe  noce ,  fe  giova 
Ss  diletto  produce ,  o  dolor  i» 

^        O        L  Oi 
Non  più  Divo,no!\  piìi:l'udirvi  accrefce 
Pili  l'incertezza  in  noi; 

M   o£  K  T 
'  Da  noi  decifa 
La  gara  elTer  non  può . 

^  ATOLLO. 
Rendervi  amiche 
E'  il  configlio  miglior  • 
M  K 
Divife  ancora  . 
Voifiete  belle ,  è  ver  j  ma  fi  raddoppia 
La  beltà  voftra  a  difmifura ,  in  pace 
Quando  il  Ciel  v'accompagna . 
■  U  V    O   L  L  O, 

Una  gran  prova 
Vedetene inTERESA :  miei cofpira 
A  renderla  perfetta 


io 

La  beltà ,  la  virtù .  Q^efla  di  quella 
La  dolcezza  foftien  .  Qiiella  di  quefta  ^ 
Raddoleifce  il  rigore  •  E  quindi  avviene^ 
Che  in  ciafcun ,  che  la  mii'a , 
Amare  infieme ,  e  riverehza  ifpira?. 

M  A        T  £  • 

Sì  sì  compagne  ,  a  lei 
Recate  i  lieti  augurj  ♦  ? 

U  T   a  l  L 

Aflaila  Terra  i        a     \   -  - 
Defiderata  in  vana 
A'  la  voftra  araiftà  ^ 

Delfi  a  untai  giorno  5       :  *  ' 
Qjialche  eofa  di  grande,e  voi. . .  ma  Veggo 
Già  Pire  intepidir  d'entrambe  in  fronte  } 
Già  manifefla  ilcore 
Il  bel  desìo  di  pace  . 

ATOLLO. 
Ah  fi  :  correte  • .  •  • 

M   ^   \  T 
Correte  àd  abbracciarvi  :  E  la  memoria 
D'ogni  antica  contefà  ornai  lì  taccia  •  ' 
V  A  L  L  Ji  D  E. 

Vieni. 

Vieni ,  o  Germana 

T^LL^DEyE  rBXBl^CàlO 
A  quefte  braccia  • 


^  T    O   L    L  9* 

Oh  concordia  ! 

M  ^   K  B. 

Oh  rtiomento  I 

^  M   0  'E 

E  voi  Iperate  .  r  ^, 

Ch'io  taccia,  o  Dei  ?  Non  tacercele  Giove 
Comcquando  atterrò  l'erapj  Giganti 
DeTuoi  fulmini  armato  avefli  avanti  Oa 
Oh  giornojoh  paceloh  cara  Madre.'oh  bei- 
Dea  del  faper!  Dal  voftro  nodo  oh!  quanti 
Trionfi  illuftri  io  mi  prometto  !  ah  mai 
Mai  più  non  fi  difciolga . 

y  E  'H.E  liE  . 

In  van  lo  temi 
Troppo  giova  ad  entrambe . 

E*  troppo  grande 
JLa  cagion  che  ci  unì . 

^  M  0  A  e: 

Vorrefti,o  Madre, 
Un  mio  configlio  udir  ? 

V  E  'H.  B  K 
parla  • 

^   M  O  B, 

Rimane 
Ancor  de'  voftri  fdegni 
11  fomento  fra  voi . 

r  E         ^   ^  ^' 

Qual  mai  ? 

^  MAO' 
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M   O  Jt 
Ogelpomo,  ■ 
Che  Paride  ti  die .  Dimmi  non  cedi 
AT£RESA  inBeJtà? 

Nolniego»  \. 

^  M   0   n  E» 

A  lei 

Dunque  per  me  fi  porga  .  In  quefta  guifa 
Cagion  fra  voi  non  refta  ^ 
Più  di  contefe ,  A  poflèder  quel  dono 
la  più  degna  fi  elegge , 
E  di  Paride  il  fallo  Amor  corregge  • 

^  ^  K  ^  K 

Pronta  io  confènto  • 

^      ./l  L  L  y€  D  E, 
Io  ne  lon  lieta  , 

^   .  ^        O   L  l   O  , 

Amico ,  ' 

Uconfiglio^ipar..,, 

'  M  ^  R  T  e; 

Giufto  l'omaggio  • 

^  M  O        E,  fgio. 

Amore,  o  Dei,  pur  qualche  volta  è/àg- 
Cieco  ciafcun  mi  crede , 
Folle  ciafcun  mi  vuole. 
Ognun  di  me  fi  duole: 
Colpa  è  di  tutto  Amor  • 

Ne 


Nè  ftclto  alcun  fi  avvede  i 
Che  a  torto  Amore  offende  ; 
j  Che  quel  coftume  ei  prende  $ 

Che  trova  in  ogni  cor  • 

Cieco  &Cf 
'          r  B         E  11 

Voi  che  placar  fapefte. 
Arbitri  Numi,i  yìertinaci  fdegni, 
Chedi  TERESA  il  merto 
Tra  di  noi  rifvegliò,  con  noi  venite i 
Compagni  ancora  ad  onorarla,*  e  ognuno 
Per  lei  s'impieghi;  ah  !  germogliar  felice 
Facciam  la  real  Pianta ,  onde  le  cime 
Sù  Je  natie  pendici  erga  fublime  # 
Sublime  fi  vegga 
La  Pianta  immortale, 
JLe  valli  protegga 
Con  l'ombra  reale  ; 
Nè  il  vento  nè  l'onda 
Mai  provi  infedel  • 
leadornin  le  fpoglie 
Le  grazie>gli  amori^; 
Di  rami, di  foglie. 
Di  frutti  y  di  fiori 
Germogli  feconda. 
Confini  col  Ciel . 

Sublime  &c# 
ATOLLO. 
Dunque ,  che  più  s'attende  ? 

M  ^   Il  T  E. 
Ilietraugurj  Deh 
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Deh  voliamo  a  recar, 

A  M  o  ^  £, 
Che  .'  Tutto  il  Cielo 
Dunque  con  noi  verrà  ?  Correte  ò  Dei 
Tutti  a  TERESA  intorno 
Affollatevi  pur  :  luogo  ad  Amore 
Won  torrete  perciò .  Mia  propria  fede 
Sono  ibegPoechifuoi 
Vedrem  chi  ha  miglior  lougoAmore,o  voi| 

CORO 

Tutto  il  Cielo  difcenda  raccolto . 
11  contento  rallegri  ogni  volto  *. 
La  fperanzà  ricolmi  ogni  fèn, 

Qsefto  giorno ,  che  tanto  s'  onora  ♦ 
£'  l'aurora  d'un  Dì  più  fcr en , 


1  t    F  I  N  E» 


